2 marzo 2008

4° domenica Tempo Quaresima - Anno A

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Marco Bardazzi
Prima Lettura  - 1Sam 16,1.4.6-7.10-13
Salmo Responsoriale – Sal 22
Seconda Lettura  - Ef 5,8-14
Vangelo – Gv 9,1-41

Il contesto

E’ la Domenica di Quaresima che, attraverso il racconto del Vangelo, indica Gesù luce dell’universo:

· "La vera luce che illumina ogni uomo stava venendo nel mondo" (Gv 1,9);

· Il cieco nato, guarito, rende testimonianza alla luce:

"Quelli infatti che sono stati illuminati, che hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e le meraviglie del mondo futuro (Eb 6,4-5);
la luce è creazione di Dio ed è creata per prima nella Genesi perché costituisce l’essenza dell’intera successione della creazione: giorni e notti. Infatti, senza luce non si potrebbe distinguere il giorno dalla notte.
Contemplando l’universo dalla nostra dimensione umana, non si può che constatare la dimensione eterna della luce che si sprigiona dalle stelle nel firmamento. Anche le stelle muoiono ma la luce mai. Si irradia per milioni di anni raggiungendo i più remoti angoli dell’universo, ammesso che possano esistere.

La luce annunciata nella Quaresima è la luce della Resurrezione e ci apre le porte verso l’eternità, verso la dimensione vera per cui siamo stati concepiti dal Creatore di tutte le cose. Siamo caduti nel buio per nostra colpa ma una luce è apparsa per guidarci:
Cristo, la Stella!
“E così abbiamo conferma migliore della voce dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori” (2 Pt 1,19) 
I temi del Vangelo

Il cieco nato rappresenta l'uomo segnato dal peccato, che desidera conoscere la verità su se stesso e sul proprio destino, ma ne è impedito da un male congenito. Solo Gesù può sanarlo: Egli è "la luce del mondo" (Gv 9,5). Affidandosi a Lui, ogni essere umano spiritualmente cieco dalla nascita ha la possibilità di "venire alla luce" nuovamente, cioè di nascere alla vita soprannaturale.
Accanto alla guarigione del cieco, il Vangelo dà grande risalto all'incredulità dei farisei, che rifiutano di riconoscere il miracolo, dal momento che Gesù lo ha compiuto di sabato, violando, a loro giudizio, la legge mosaica. Emerge così un eloquente paradosso, che Cristo stesso riassume con queste parole: "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi" (Gv 9,39).
Per chi incontra Gesù, non ci sono vie di mezzo: o ci si riconosce bisognosi di Lui e della sua luce, oppure sceglie di farne a meno. In quest'ultimo caso, una stessa presunzione impedisce sia a chi si reputa giusto davanti a Dio sia a chi si considera ateo di aprirsi alla conversione autentica.


Spunti di lavoro con i ragazzi
Si continua a lavorare sul cartellone la cui preparazione è iniziata nella III Domenica di Quaresima. Questa volta poiché il tema è quello della luce, ognuno dovrà preparare un piccolo sole su cui scrivere la risposta a questa domanda: “quale è il significato della luce?”


(Gv 1,4-5): “In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta”
(Gv 8,12): "Gesù parlò loro: "Io sono la luce del mondo chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita"
(At 12,7-9): Erode fa incarcerare Pietro ma un angelo lo libera: " Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse "Alzati in fretta!". E le catene gli caddero dalle mani….la porta si aprì da sé davanti a loro "
(Lc 1,78-79) Dal Cantico di Zaccaria (Benedictus):
“… per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge, 
per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte, 
e dirigere i nostri passi sulla via della pace”
(Lc 2,29-32) Cantico di Simeone (Nunc Dimittis): 
“Ora lascia, o Signore, che il tuo servo 
vada in pace secondo la tua parola, 
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
preparata da te davanti a tutti i popoli, 
luce per illuminare le genti 
e gloria del tuo popolo, Israele”
DAI "DISCORSI" DI SANT’AGOSTINO, VESCOVO (Sermo 136/C, 1-3.5): “Se indubbiamente è gran cosa la vista della luce del cielo, quanto è più grande vedere la luce di Dio!”
Benedetto XVI (6.1.2008): “Cristo luce dei popoli”
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Immagine 
L’immagine proposta è quella di Gesù Misericordioso, la cui luce illumina di misericordia tutte le anime che in lui confidano.   

 

Segno
Il cero pasquale è il simbolo di Cristo risorto, vera luce che illumina ogni uomo. L’accensione del cero rappresenta la resurrezione del Figlio di Dio, la nuova vita che ogni fedele riceve dal Salvatore. Nella veglia pasquale, dopo aver benedetto il fuoco, il sacerdote celebrante incide una croce, simbolo di Cristo, sul cero pasquale; poi incide l'Alfa e l'Omega, prima e ultima dell'alfabeto greco, per indicare che Cristo è il principio e la fine di tutte le cose; infine incide le cifre dell'anno per significare che Gesù - Signore del tempo e della storia - vive oggi per noi. In qualche liturgia, il sacerdote prende cinque grani di incenso e li conficca alle quattro estremità e al centro della croce disegnata, a simboleggiare le cinque piaghe gloriose di Cristo, delle mani, dei piedi e del costato. Alla fine viene acceso il cero, con il fuoco nuovo che simboleggia il nuovo popolo di Dio che segue Cristo risorto, luce del mondo, e lo accompagna in processione all’interno della Chiesa (dietro la luce e verso la Luce), cantando per tre volte un grido di giubilo: La luce di Cristo! Rendiamo Grazie a Dio! Il cero pasquale è dunque il simbolo della vita nuova in Cristo che, strappandoci dalle tenebre, ci permette di vivere come figli della luce e di rigettare le opere delle tenebre restando così in comunione con Dio e vivendo l'amore con i fratelli. Il cero è anche segno di fedeltà a Dio e vigilanza nella preghiera e nell'attesa.

La veglia pasquale può essere considerata la notte battesimale per eccellenza ed il cero pasquale, così come il fuoco e l’acqua, assume un ruolo fondamentale proprio nella liturgia del battesimo:
“Nel battistero si conservi con onore il cero pasquale, che vi sarà collocato al termine del tempo di Pasqua; rimanga acceso durante il rito battesimale e alla sua fiamma si accendano le candele dei neobattezzati.” 

Dalla riforma liturgica del Concilio Vaticano II:
“Per quel che concerne il cero pasquale, il documento romano "Paschalis Sollemnitatis" fissa quanto segue: "Per la verità del segno, il cero pasquale deve essere fatto di cera, nuovo ogni anno, unico, di una grandezza sufficientemente ragguardevole, e mai un falso cero, affinché possa evocare il Cristo, luce del mondo (n. 82) … Il cero pasquale, che ha il suo posto o presso l’ambone, o presso l’altare, sarà acceso almeno in tutte le celebrazioni un po’ solenni di questo tempo, che sia la messa, le Lodi o i Vespri, fino alla domenica di Pentecoste (n. 99).”
Canto
Si può concludere l’incontro con il Cantico di Simeone:

Ora lascia, o Signore, che il tuo servo 
vada in pace secondo la tua parola, 
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
preparata da te davanti a tutti i popoli, 
luce per illuminare le genti 
e gloria del tuo popolo, Israele
